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rattando del lavoro dell’uomo, sembra
quasi di respirarla con l’aria: insicurezza,
sfiducia, ma soprattutto una diffusa paura
di cambiamenti che sono già in atto e che
sicuramente attendono tutti noi.

D’altronde sarebbe strano non averne, di paura:
quasi ogni giorno vengono proposti scenari
catastrofici rispetto al lavoro. Fin dalla metà degli
anni ’90 del secolo scorso si argomenta sulla fine del
lavoro e oggi pare proprio che questa fine sia
arrivata: la tecnologia eliminerà gran parte dei
lavori, oppure forse non proprio la gran parte dei
lavori, ma molte parti del lavoro. Insomma
qualcosa verrà eliminato e non sono pochi a
pensare che ad essere eliminati saranno proprio i
lavoratori, basti pensare alle recenti dichiarazioni
dei vertici di importanti aziende tedesche in merito
a possibili migliaia di esuberi dovuti all’innovazione
produttiva. Se consideriamo che la Germania è
stata tra le prime economie ad affrontare la grande
trasformazione del lavoro legata alla quarta
rivoluzione industriale, si tratta di dichiarazioni che
comprensibilmente destano preoccupazioni e
vanno ad alimentare paure diffuse.

el resto viviamo in un mondo che ha come cifra
propria volatilità, incertezza, complessità e

ambiguità, tutte caratteristiche che difficilmente
possono contribuire a rasserenare gli animi e a
calmare le ansie. La quarta rivoluzione industriale,
con i suoi scenari che paiono usciti da opere di
fantascienza, non è che un particolare in un più
ampio contesto di cambiamento dalle dimensioni
epocali (il «cambiamento d’epoca» a cui ci richiama
Papa Francesco). Questa dimensione di paura è forse
proprio legata a questo cambiamento d’epoca,
rispetto al quale la nostra capacità di prevedere, di
prefigurare il futuro sembra appannarsi. Del resto,
anche gli antichi per indicare le terre incognite,
scrivevano sulle loro mappe "hic sunt leones", i
leoni, cioè le belve feroci, l’incognito come nemico,
come territorio ostile da cui è opportuno stare alla
larga. Tuttavia, nonostante questo avvertimento, ogni
epoca ha avuto chi audacemente sfidava l’ignoto. Si
trattava di individui animati dal gusto dell’avventura
e della conquista, ma talvolta anche da qualcosa
d’altro: in questo tempo d’Avvento la memoria va ai
Re Magi, di cui ci parla Matteo nel suo Vangelo. I
Magi si muovono in terra incognita seguendo una
stella, alla ricerca di qualcosa che porti significato
nella realtà, è questo che permette loro di affrontare
l’ignoto: la certezza di poter trovare risposta alla loro
domanda.

n antidoto alla paura, dunque, risiede nella
certezza. Qui però nasce una nuova questione: è

ancora possibile oggi, in un tempo di incertezze
"strutturali", provenienti da quella modernità liquida
che Zygmunt Bauman ci ha acutamente descritto,
avere ragionevoli certezze? Nell’epoca moderna la
certezza veniva dalla razionalità, dal lume della
ragione, dalla fiducia nella scienza positiva,
portatrice di un progresso in cui il sapere umano
avrebbe dato contezza di ogni cosa e
conseguentemente fugato le ombre della paura
dell’ignoto. Poi ci siamo accorti che così non era,
quindi cosa può oggi permettere il formarsi di una
certezza? In psicologia si usa un termine per indicare
il muoversi con certezza di una persona: self-
confidence, cioè una persona che ha fiducia in se

stessa e per questa fiducia si muove, fiducia che, in
termini psicologici, viene considerata una
conseguenza di esperienze positive, di buone
relazioni, di una riflessione costruttiva su di sé e sulle
proprie capacità. Anche la parola speranza può
aiutarci a comprendere questo muoversi
intenzionale dell’uomo in terra incognita. La
speranza di cui stiamo parlando non è però un
sussurro fatalistico ("sperem!"), premessa del
rassegnarsi al fatto che le cose non vadano a buon
fine. È piuttosto la speranza che «non delude» di cui
parla Paolo (Rm, 5,5), che porta ad agire con
confidenza anche nel cambiamento e che, quindi, ci
permette di non avere paura del cambiamento
stesso. È questa "non paura" che ci fa vedere il
cambiamento, la trasformazione come opportunità. I
latini la chiamavano opportunitas, i greci kayros ed
era uno degli appellativi del tempo: la possibilità che
l’incontro con un imprevisto potesse generare un
cambiamento positivo, ancorché inatteso.

a verità è che nessuno, oggi, sa come andrà a
finire. Della grande trasformazione del lavoro (ma

potremmo dire anche dell’economia o della società)
è possibile solo cogliere alcuni segni, molti di questi
preoccupanti, ma non pochi entusiasmanti. La scelta
positiva in questo cambiamento d’epoca è quella che
hanno indicato i Magi, che avendo visto i segni si
sono messi in movimento. Da questa riflessione
possiamo ricavare due conseguenze. La prima è che
è indispensabile cercare di cogliere i segni dei tempi.
Di fronte all’incertezza e alla paura la tentazione
diffusa è quella di fare come lo struzzo, seppellendo
la testa nella sabbia: «ciò che non vedo, non c’è!», ma
questo non paga mai. La seconda conseguenza è che
non è possibile usare sempre vecchie soluzioni per
nuovi problemi. Questo, in particolare, mi pare sia
uno dei grandi limiti delle politiche con cui si cerca di

accompagnare la grande trasformazione: sono
vecchie e – anche per questo – non funzionano. È
necessario avere il coraggio di muoversi. Innanzitutto
in prima persona, poi chiedendo un cambiamento di
passo a chi ci governa, senza indulgere a tentazioni
conservatrici: per non soccombere alla quarta
rivoluzione industriale ne occorre una quinta, che
riguardi l’educazione dell’umano.

er quanto riguarda il cambiamento del e nel
lavoro è indubbio che questa rivoluzione chieda

soprattutto nuove risorse in termini di formazione ed
accompagnamento dei lavoratori di oggi e di
domani. Proprio dal guardare ai segni dei tempi è
possibile individuare tre direttrici lungo le quali il
sistema della education deve al più presto muoversi.
La prima è quella delle competenze digitali. In fondo
è la più semplice, ben esplorata e con molte risorse
disponibili. La seconda è quella delle cosiddette
competenze non cognitive, che sappiamo essere
centrali nello sviluppo dell’employability di giovani e
meno giovani: flessibilità, apprendimento,
organizzazione, lavorare in gruppo, problem solving e
decision making, solo per citarne alcune. La loro
rilevanza è ormai ben nota, tuttavia l’impegno
educativo a svilupparle è ancora troppo limitato.
Infine, c’è una competenza cruciale che si
accompagna alle prime due, nella cultura
anglosassone è presente un termine molto
suggestivo per definirla: empowerment. Si tratta del
sapersi aprire nuove possibilità tra cui scegliere e
muoversi.

ccompagnare i lavoratori di oggi e di domani
(quelli che oggi studiano) nel loro necessario

percorso di cambiamento è certamente un bell’aiuto
di fronte alla paura diffusa: nel momento che stiamo
attraversando non è possibile lasciare sole persone,
gruppi, comunità. Anche per questo va riscoperto e
sostenuto il ruolo giocato dai corpi sociali intermedi,
sindacato compreso, a cui va da un lato riconosciuto
il tentativo di cambiamento in atto, ma che dall’altro
va spronato ad una maggiore decisione a riguardo.
Prima di tutto però c’è la persona: io, noi. Proviamo
quindi a fare nostro l’esempio dei Magi, che con il
loro pellegrinare verso chi costituisce il senso della
realtà, ci mostrano la reale alternativa ad una vita
schiava di paure che ci rendono impotenti di fronte
al cambiamento.
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di Stefano Gheno

di Lamberto Maffei*

a diffusione del mondo
digitale e della sua
poderosa
strumentazione,
affascinante e in

continuo progresso, è così invasiva
nei giovani da occupare il loro
interesse e il loro tempo al punto
da distrarli dall’educazione
scolastica tradizionale e da fare
spazio al dibattito sullo
"smartphone al scuola" (che su
queste colonne ha già visto
l’intervento del professor Roberto
Carnero e del dottor Carlo Bellieni,
ndr). Ciò pone il problema delle
ragioni che ne stanno alla base e,
come direbbe un medico, della
eziologia, della diagnosi e delle
possibili indicazioni terapeutiche.
Perché il giovane è così attratto dal
suo smartphone o similia? La mia
risposta è che l’interesse di tutti e
particolarmente dei più giovani
per le diavolerie del mondo
digitale, dipende dal loro apparire
come un gioco, un gioco nuovo,
divertente che rappresenta il
futuro e che è percepito come
vincente su un’istruzione forse
datata e giudicata non al passo con
la velocità e le necessità dei tempi
moderni.
Montaigne scriveva che il giovane
non è un vaso da riempire (di
nozioni) ma un fuoco da
accendere, di entusiasmo, e
l’entusiasmo è parente stretto del
divertimento e della soddisfazione,
l’entusiasmo è giovane. A mio
parere, nei limiti delle necessità
dell’educazione scolastica non è
così importante, ma almeno
altrettanto importante, cosa si
insegni, ma il metodo con cui lo si
fa. Alcuni seguendo una logica a
mio parere alquanto rigida
suggeriscono di usare
nell’istruzione il metodo e
strumenti del mondo digitale così
attraenti per i ragazzi e che tuttavia
mostrano possibili rischi, che sono
quelli di annacquare l’istruzione e
di lasciare completamente vuoto,
per citare ancora Montaigne il
vaso delle nozioni che dovrebbero
essere l’avviamento alla vita
sociale e al lavoro. Altri
suggeriscono una terapia
contraria, e cioè quella di vietare la
strumentazione digitale nella
scuola, ma anche questa proposta
mostra i suoi rischi in quanto
odora di proibizionismo e
potrebbe causare
paradossalmente un accresciuto
interesse per il frutto proibito.
Sorge a questo punto un’altra
domanda importante e cioè quale
sia il compito principale
dell’istruzione che, a mio avviso, è
quello di preparare cittadini critici
oltre che informati. È importante
sbarazzarsi del preconcetto del
suddito che significa di ritenere
che i politici e coloro che
gestiscono il potere abbiano un
cervello migliore del nostro,
preconcetto del tutto falso con
indicazioni spesso dell’inverso che
mostrano che in molti casi i
politici sono guidati da ambizioni

personali, da una moralità fluida, e
da scarso interesse a risolvere i
problemi di coloro che li hanno
eletti e dei quali dovrebbero essere
al sevizio. E allora? Propongo la
"scuola della parola".
È facile osservare che i giovani
chini sul loro smartphone non
parlano più, occupati in maniera
ossessiva a scrivere e ricevere
un’infinità di messaggi. Questa
nuova modalità di comunicazione
in voga nelle nuove generazioni,
ma non solo, vanta vantaggi come
un risparmio delle corde vocali,
modesta diminuzione
dell’inquinamento acustico e
soprattutto una comunicazione
algida senza il calore
compromettente del contatto. Può
darsi che questa comunicazione
robotica abbia i suoi vantaggi. Ma i
miopi osservatori del futuro fanno
difficoltà a immaginare
l’insegnante che comunica alla
classe con lo smartphone o con il
tablet e si limita ad aggiungere un
emoticon per comunicare il suo
coinvolgimento nello spiegare il
canto di Paolo e Francesca.
L’evoluzione ha impiegato secoli a
modificare il cervello per fornire la
parola all’uomo che ha inventato
la scrittura come protesi della
memoria e poi ha inventato il
texting come… Io penso che
sarebbe molto utile lasciare lo
smartphone a casa e andare a
scuola più leggeri di peso e di
mente e modestamente ritornare a
parlare.
Propongo la scuola della parola,
dove si discute dove argomenti
salienti, selezionati
dall’insegnante, vengono discussi
e dove ognuno è invitato a
esprimere il proprio parere (come
in certe terapie di gruppo), a dire la
sua opinione in proposito.
L’alunno deve essere protagonista,
anche all’interno di un
programma d’insegnamento. La
conoscenza va conquistata e non
assorbita passivamente, quando
viene assorbita, perché anche se
faticosa la conquista induce di per
sé soddisfazione, piacere che è
basilare rinforzo
dell’insegnamento e della
conoscenza. È noto che è grande
soddisfazione del cervello riuscire
a esprimere un parere personale
che poi può diventare materia di
discussione, con i compagni e con
i genitori. L’alunno deve costruire
quello che vuole imparare e
l’insegnare è fare un po’ come
Michelangelo, scoprire la figura, la
forma nascosta, in questo caso le
potenzialità conoscitive, nascoste
nel cervello dell’alunno. La scuola
della parola è la scuola
dell’emisfero cerebrale del
linguaggio, quello della razionalità,
la scuola della riflessione, quella
del pensiero lento, direi, quella che
insegna che occorre riflettere
prima di decidere, e pensare prima
di credere.

*Neuroscienziato, già presidente
dell’Accademia nazionale dei Lincei
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Perché dico "no" all’uso dello smartphone in classe

«SCUOLA DELLA PAROLA»
PER IL BENE DEL CERVELLO

La trasformazione può diventare
un’opportunità e i timori essere

convertiti in speranza. Ai lavoratori di
oggi e domani serve una formazione

che investa sull’umano

ANALISI / IL CAMBIAMENTO D’EPOCA NEI PROCESSI PRODUTTIVI

La rivoluzione del lavoro
non deve più fare paura
La sfida: una nuova educazione per nuove competenze

In Africa si trova bene come a casa sua. Ma-
chiavelli Nicolò, mentore di prìncipi e ispirato-

re di re, in Africa si trova a suo agio. Per lui era co-
minciata bene con Macron, il presidente ban-
chiere della Francia che finge di prendere le di-
stanza dall’Africa. Ascoltato da 800 universitari
scelti, preparati e soprattutto addomesticati per
acclamare l’oratore. Pagati fino alla vergogna di ap-
plaudire l’insulto fatto al loro presidente, nel Burki-
na Faso, paragonato a un agente dell’ente dell’e-
nergia elettrica che non funziona. Machiavellico
il discorso, populista quanto basta per offrire le bri-
ciole di stoltezza imparata a memoria dalle ban-
conote e dal gruppo di potere Bilderberg che lo ha
accolto come membro onorario. E non parlia-
mo del Summit di Abidjan in Costa d’Avorio che
metteva attorno allo stesso tavolo l’Europa, l’A-
frica e le Nazioni Unite in delegazione. Tutti al-

lo stesso tavolo ma con porzioni differenti.
Machiavelli ha consigliato il principe sul mo-
do di governare e sull’arte della guerra senza
fine come principio politico. Nella separa-
zione tra etica e politica ha finalmente trova-
to la quadratura del cerchio che nessuno a-
veva mai osato realizzare prima.
L’applicazione del principio funziona soprat-
tutto per quelli dell’altra parte del tavolo, che
decidono il menu e gli invitati sostenibili al ban-
chetto. Gli invisibili "Lazzaro", che sono molti-
tudini, buttati fuori, detenuti da qualche parte
dietro un reticolato che li separa. La Cnn che in
Libia ha mostrato al mondo ciò che il mondo
ben sapeva, è riuscita a rende pubblico e ri-
provevole ciò che tutti amministravano. Artisti
consumati dalle frequentazioni di copioni im-
parati a memoria nei palazzi del potere. Sape-
vano tutti degli schiavi, in Libia, nel Maghreb,

tra le famiglie "bene" delle capitali, nei centri
di identificazione e espulsione, a Ventimiglia,
Calais, Ceuta, Melilla, Nouadibou e Agadez...
Il piano è riuscito a perfezione e ben oltre le a-
spettative. Si avvicinava il Summit, bisognava pur
giustificare le misure di salvezza dei migranti, vit-
time di schiavisti, scafisti, mafiosi, umanitari e po-
litici in cerca di voti a buon mercato. Ce l’hanno

fatta e hanno messo pure l’Africa (i politici inde-
gni di questo continente) nell’operazione. Libera-
re i migranti e (solo?) quelli che vorranno saranno
rimpatriati grazie alla solerzia della citatissima e sa-
cralizzata Organizzazione internazionale delle mi-
grazioni, Oim per i complici e amici del capitale
(umano beninteso). La perfidia macchiavellica del
piano è apparsa in piena luce con la dichiarazio-
ne finale congiunta. Le solite cose che mettono
l’economia al primo posto e soprattutto afferma-
no che il Summit ha saputo "ascoltare" i giovani.
Peccato che la società civile, africana ed europea,
in riunione e procinto di organizzare una marcia
di protesta ad Abidjan, sia stata sciolta a colpi di
manganello e con l’aiuto di un’auto pick- up tar-
gata "dono dell’Unione Europea", nuova di zecca.
Nicolò di Bernardo dei Machiavelli, storico, filosofo,
scrittore e drammaturgo, ha saputo dare alla po-
litica dei prìncipi e dei capi quanto fino ad allora

mancava. L’assenza di vergogna e il termine ma-
chiavellico, che indica intelligenza acuta e spre-
giudicata. La morale è una finzione letteraria e so-
prattutto sta al servizio del potere di coloro che
hanno occupato il tavolo e ciò che ci sta sopra.
Lui, Machiavelli, in Africa, nei regimi fantoccio
condotti da presidenti corrotti dai mandati let-
torali senza fine, si trova da re, anzi da "princi-
pe". Il Summit di Abidjan lo ha confermato co-
me ospite d’onore. Soprattutto al momento di
domandarsi il perché, in questo tavolo asim-
metrico, il menu e il banchetto sono da una par-
te sola. I poveri sono tenuti lontano, dietro la
porta e al massimo sperano negli avanzi che si
buttano via. Per i migranti in Libia il tavolo del
banchetto è diventato un gommone che naviga
sulla sabbia, innocente, del futuro.

Niamey, dicembre 2017
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di Mauro Armanino

Machiavelli invitato d'onore al summit Africa-Europa 
In questo tavolo asimmetrico il menu

e il banchetto sono da una parte
sola. I poveri sono tenuti lontano,

dietro la porta e al massimo sperano
negli avanzi che si buttano via


